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4.3	Seminaturalità

Urs-Beat Brändli, Peter Brang

>> Il bosco svizzero è parte di un paesaggio culturale plurisecolare. In Svizzera le foreste vergini sono ormai prati- 

camente scomparse, ma il 19 per cento della superficie forestale non è più utilizzato da oltre 50 anni. Circa  

il 5 per cento non è più gestito né pascolato dal bestiame da oltre 100 anni. 

>> Anche i boschi gestiti possono avvicinarsi a uno stato naturale se sono formati da specie arboree adatte alle 

caratteristiche stazionali. Nelle pianure mancano però boschi vetusti, particolarmente importanti per la 

diversità delle specie.

>> La gestione forestale promuove in misura crescente i boschi misti di latifoglie seminaturali. Dal 19951 sull’Alti- 

piano i popolamenti artificiali di solo abete rosso si sono ridotti dall’11 al 6 per cento. 

Dal grado di naturalità si può dedurre quanto l’uomo influisca 
sulla costituzione e sui processi di un bosco e quanto li abbia 
trasformati. Al centro della questione ci sono due domande: 
qual è la quota delle foreste naturali e delle foreste vergini 
originarie e incontaminate? E quanto naturali sono i boschi 
gestiti secondo i principi della selvicoltura naturalistica? 

Foresta vergine e bosco naturale

Le foreste vergini per definizione non hanno subito alcun tipo 
di intervento da parte dell’uomo. Questi spazi vitali originari 
sono preziosi, perché tutti i processi naturali vi si possono svol- 
gere liberamente. Anche se spesso le foreste vergini dell’Eu-
ropa centrale non ospitano un numero superiore di specie 
rispetto ai boschi utilizzati, offrono comunque in maggior 
misura rifugio a specie sensibili ai disturbi e a specie che per 
il loro sviluppo dipendono da boschi vetusti, quali determinati 
molluschi, muschi e licheni (MBD 2009). In Europa (esclusa 
la Russia) le foreste vergini coprono ancora solo il 4 per cento 
della superficie forestale (Forest Europe et al. 2011) e si tro-
vano prevalentemente in Scandinavia e nell’Europa dell’Est. 
In Svizzera le foreste vergini coprono solo circa 30 ettari, 
quindi meno dello 0,01 per cento dell’intera superficie fore-
stale. Si trovano a Derborence (VS) e Scatlè (GR). Anche il 
Bödmerenwald (SZ) presenta alcune caratteristiche di foresta 
vergine. 

I boschi naturali sono boschi nati da rinnovazione natu- 
rale che si sviluppano da tempo senza interventi umani (Com-
marmot e Brang 2011). La composizione delle loro specie 
arboree corrisponde a quella delle foreste vergini. Si formano 
dove boschi con una composizione delle specie arboree che 
si avvicina a quella naturale non sono più gestiti e con il 
tempo attraversano tutte le fasi di un’evoluzione naturale del 
bosco. Oggi casi del genere sono sempre più frequenti al sud 

delle Alpi e ad alta quota. Tra il 1995 e il 2013 la porzione di 
boschi non utilizzati da almeno 50 anni è aumentata dal 18 al 
19 per cento, pur con notevoli differenze regionali: al sud delle 
Alpi oggi sono il 59 per cento, sull’Altipiano invece media-
mente solo il 2 per cento (fig. 4.3.1). Circa il 5 per cento della 
superficie forestale non è stato più né gestito né pascolato dal 
bestiame da oltre 100 anni (Brändli et al. 2010a). Si tratta per 
la maggior parte di boschi naturali che a causa della continua 
mancata utilizzazione invecchiano in modo naturale. Anche i 
popolamenti delle riserve forestali (cap. 4.9) si stanno gradual-
mente trasformando in boschi naturali.

Non tutti i boschi naturali sono spazi vitali ideali. La 
vicinanza alla civiltà, la densità dei sentieri e delle strade 
forestali possono infatti pregiudicare la loro qualità come 
spazio vitale. Ad esempio, gli esseri umani e i cani distur-
bano animali sensibili quali il gallo cedrone. Gli spazi vitali 
indisturbati in Svizzera sono divenuti rari: solo il 21 per cento 
della superficie forestale dista più di 500 metri da una strada 
forestale. Alcuni di questi boschi non sono più utilizzati da 
oltre 100 anni e sono considerati «aree wilderness indistur-
bate». Si tratta di circa il 3 per cento della superficie forestale 
(Brändli et al. 2010a).

Selvicoltura naturalistica

In Svizzera i boschi sono gestiti in primo luogo per la produ-
zione di legname e la protezione dai pericoli naturali (cap. 1.1) 
e in modo rispettoso della natura, come prevede la legge fore-
stale. Lo si rileva ad esempio considerando la mescolanza delle 
specie arboree, che in gran parte è seminaturale (fig. 4.3.2). In 
pianura però, dove naturalmente si trovano boschi di latifo-
glie, la quota di conifere è spesso superiore a quella dei boschi 
naturali. Nell’areale delle latifoglie i popolamenti oggi lontani 
dallo stato naturale (quota di conifere >75 %) o molto lontani 
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dallo stato naturale (quota di abeti rossi >75 %) coprono ancora 
il 21 per cento della superficie forestale totale. Un quarto di 
questi è costituito da popolamenti monospecifici con una quota 
di abete rosso superiore al 90 per cento (Brändli et al. 2015). 
Questi boschi comportano rischi ecologici ed economici: sono 
poveri di specie e soggetti agli schianti da vento e alle infe-
stazioni da bostrico. A livello svizzero, tra il 1995 e il 2013 la 
superficie dei popolamenti molto lontani dallo stato naturale 
si è ridotta complessivamente dal 12 al 9 per cento, sull’Alti-
piano dal 19 all’11 per cento e, per quanto concerne i popola-
menti puri di abete rosso sull’Altipiano, dall’11 al 6 per cento. 
Questo sviluppo è riconducibile agli schianti da vento, alle 
infestazioni da bostrico e alla selvicoltura naturalistica prati-
cata da alcuni decenni. Un ulteriore risultato di questo tipo di 
gestione è che la rinnovazione naturale con specie adatte alle 
caratteristiche stazionali è in continuo aumento (cap. 4.2). La 
selvicoltura naturalistica si orienta verso la composizione di 
specie arboree del bosco naturale, ma per motivi economici 
mira a una quota leggermente maggiore di conifere. 

Nei boschi gestiti, gli alberi e i popolamenti sono tagliati 
molto tempo prima della loro morte naturale e in genere non 
raggiungono neanche la metà della durata naturale di vita 
(cap. 1.3). Per migliorare i presupposti per la diversità delle 
specie vengono quindi lasciati nel bosco legno morto, alberi 
habitat come pure isole di bosco vecchio e si istituiscono 
riserve forestali (cap. 4.5). 

Determinati tipi di bosco sono particolarmente impor-
tanti per la diversità degli spazi vitali. In modo analogo a 
quanto fatto per le specie forestali prioritarie a livello nazio-
nale (cap. 4.8), la Confederazione ha stilato una lista delle fito-

cenosi forestali prioritarie a livello nazionale (UFAM 2015). 
Delle 121 fitocenosi forestali presenti in Svizzera, 50 sono 
state classificate secondo un grado di priorità elevato (da 1 a 
3); si stima che queste coprano il 3,4 per cento della superficie 
forestale. Altre 26 fitocenosi forestali, come ad esempio i lari-
ci-cembreti, sono invece state classificate secondo un grado di 
priorità più basso (4). Alle nostre latitudini i larici-cembreti 
non sono minacciati, ma la Svizzera ha per loro una grande 
responsabilità a livello europeo. La loro qualità può essere 
mantenuta sia con una selvicoltura naturalistica, sia proteg-
gendoli quali riserve forestali naturali o riserve forestali par-
ticolari.

1	 Evoluzione dalla pubblicazione del Rapporto forestale 2005, che faceva riferimento 
ai dati IFN 1993/95.

Fig. 4.3.1  Superficie forestale senza interventi selvicolturali da 
più di 50 anni. Sono rappresentate le 14 regioni economiche. 
Fonte: IFN 2009/13
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Fig. 4.3.2  Bosco seminaturale a vocazione economica gestito 
con mescolanza di specie arboree adatte alla stazione e rinno-
vazione naturale. Foto: Urs-Beat Brändli


